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10° INCONTRO

LETTERA AI GALATI  

COMMENTO (4, 8 ss.)

     8. Non conoscendo Dio: Viene qui ricordata la situazione pagana in cui erano vissuti i Galati. Come i giudei prima della venuta di Cristo, anche i pagani erano schiavi, ma degli idoli. Da qui fino al v. 20 Paolo critica l’immaturità spirituale dei Galati. 9. Conosciuti da lui: La conoscenza che i Galati avevano di Dio non scaturiva soltanto dal loro intimo; essa è il frutto della predilezione divina, dell’elezione gratuita di Dio. Come potete, ora, rivolgervi di nuovo: L’adozione di pratiche giudaiche non è certamente l’equivalente di vero paganesimo. Ma simpatizzare per tali pratiche materiali che rendono ossequi agli angeli della Legge, equivarrebbe a ritornare schiavi degli spiriti degli elementi del mondo. 10. Voi celebrate, giorni, mesi, stagioni e anni [speciali]: Sono qui giorni quali lo shabat שבת il sabato e lo Yom Kippur יום כיפור; “Giorno dell’Espiazione” mesi quali la “luna nuova”; stagioni quali la Pasqua PeSAH פשה e la Pentecoste SHeVUHOT שבוהות; anni quali gli “anni sabbatici”. Tali osservanze sarebbero le pratiche materiali di 4,9; Paolo non vede alcun motivo per cui un pagano-cristiano debba osservare queste ricorrenze giudaiche. 12 Anch’io sono come voi: Affrancato dalla schiavitù della Legge e quindi “senza-legge”, Paolo incominciò a predicare ai Gentili e ora si rivolge a loro direttamente (vv. 12-20) come uno che ha reputato cosa giusta abbandonare la Legge: “Siate miei imitatori come io lo sono di Cristo”. 13. Malattia fisica: Ciò lascia pensare che la prima evangelizzazione dei Galati fosse stata occasionata da qualche malattia. Per la prima volta: sembra che la frase to proteron   implichi che nel pericolo precedente a questa lettera Paolo visitò la Galazia più di una volta. 14: E sebbene messi alla prova: Una allusione a qualche malattia ripugnante? Paolo non dà ulteriori delucidazioni. Un angelo di Dio: Paolo usa aggelos  non nel senso di “messaggero” ma di “angelo” (creatura angelica). L’espressione sorprende alquanto dato il suo particolare atteggiamento nei confronti degli angeli indicato altrove in questa stessa lettera. 15. Vi sareste cavati gli occhi: Ciò potrebbe far pensare che Paolo soffrisse di qualche malattia agli occhi, ma l’iperbole o similitudine è ovvia: essi erano disposti a sacrificare per lui ciò che avevano di più prezioso. 16. Perché vi ho detto la verità: I Galati avevano mostrato una grande gioia ed entusiasmo per la prima evangelizzazione di Paolo. Ora egli teme che questa lettera, nella quale li mette in guardia contro il pericolo dei giudaizzanti, li stacchi da lui: 17. Ma cercano di staccarvi: Dalla comunità cristiana, predicandovi un “altro vangelo” (1,6). Loro scopo è che voi li consideriate come capi autorevoli e maestri. 19. Continuo a soffrire le doglie del parto, finché non sia formato Cristo in voi: La trasformazione del cristiano secondo la forma o il modello (morphè ) di Cristo è la mèta delle fatiche missionarie di Paolo. Il suo interessamento per i suoi “figli” spirituali, scaturisce da un istinto quasi materno.

     L’allegoria di Sara e di Agar illustra questa libertà (4, 21-31) – Può darsi che sia stato l’uso della metafora di una madre a suggerire  a Paolo il quarto sviluppo midrashico del racconto di Abramo, un’allegoria su Sara, la madre del vero erede, Isacco. 22. Abramo ebbe due figli: Gn. 16, 1-16 (Ismaele nato da Agar, la schiava egiziana); 21, 2-5 (Isacco nato da sua moglie Sara). Paolo ignora i figli avuti da Chetura (Gn. 25,2). 23. Secondo il corso normale della natura: Gn. 16,4.15). In virtù della promessa: Non quella generica fatta ad Abramo (Gn. 12,2) ma la promessa speciale di cui si parla in Gn. 15,4; 17,16-21. L’intervento di Dio conseguente alla promessa, fece nascere Isacco. 24. Sono dette in senso allegorico: Paolo dice espressamente ai suoi lettori che le figure storiche del racconto della Genesi hanno per lui un significato più profondo. Quelle due donne sono i due patti: Agar rappresenta il patto del Sinai, Sara rappresenta quello stipulato con Abramo. I giudei e i giudaizzanti sono liberissimi di gloriarsi del patto del Sinai, ma per Paolo esso “rese schiavi” tutti i figli nati da Abramo “secondo la carne”, come il figlio di Agar nato nella schiavitù. Ma i cristiani possono vantarsi della vera Alleanza stipulata da Dio con Abramo, perché essi sono figli di Abramo “in virtù della promessa”, come il figlio di Sara “senza legge” e libro. Dal Sinai infatti venne la Legge che rende schiavi, un patto [che viene] dal monte Sinai. . ., ed è Agar. 

     25. Il monte Sinai infatti è nell’Arabia e corrisponde alla Gerusalemme attuale: questa è la lezione del messaggio paolino più antico ed è suffragata da parecchi altri. Un’altra lezione ben attestata è: “Ora Agar significa il monte Sinai nell’Arabia”. In ogni caso, nell’intento di porre l’accento sul concetto che la schiavitù  introdotta dalla Legge era la condizione del figlio ripudiato di Abramo, Paolo identifica Agar con l’Alleanza del Sinai e con la “Gerusalemme attuale”. Il v. 25 è un dettaglio geografico che spiega in che modo Agar, benché legata ad un luogo sacro situato al di fuori della terra promessa, posa essere identificata con la “Gerusalemme attuale”. Geograficamente, Agar rappresenta un luogo dell’Arabia, ma anche in tal caso essa simboleggia la schiavitù e perciò corrisponde a Gerusalemme. Per quale motivo Paolo menziona qui l’Arabia? Forse perché il monte Sinai si trova nell’Arabia che è il territorio degli Israeliti: egli associa in tal modo il patto del Sinai con il patriarca eponimo delle tribù arabe. Insinua in questo modo che la Legge stessa ha avuto la sua origine da una situazione estrinseca alla terra promessa e ai veri discendenti di Abramo per via generazionale. I colleghi giudaici di Paolo non avrebbero certamente visto di buon occhio una tale allegoria. “Il monte Sinai si trova in Arabia e corrisponde alla Gerusalemme attuale”: Dato che la Gerusalemme terrestre è ora per i giudei quello che una volta fu il Sinai, il luogo da dove viene proclamata “la Parola del Signore”. 26. La Gerusalemme dell’alto: La Gerusalemme celeste è implicitamente identificata con Sara e la sua discendenza, i figli liberi di Abramo. 27. Sta scritto infatti: Una formula comune di introduzione di origine profetica e, in particolare, di Isaia. Le parole del profeta sono rivolte a Sion abbandonata, che viene invitata a gioire per il ritorno degli esiliati. Paolo applica le sue parole alla Sara allegorizzata, alla “Gerusalemme dell’alto”. I cristiani della Galazia devono gioire per la libertà dei loro figli. 29. In Gn 21-10 Sara, vedendo in Ismaele un rivale potenziale dell’eredità di Isacco, scaccia lui e sua madre. In Gn. Non si dice nulla della persecuzione di Ismaele contro Isacco, ma Paolo utilizza una spiegazione haggadica palestinese del racconto della cacciata di Ismaele. 30. “Manda via la schiava e suo figlio”: Paolo cita le parole di Sara, come se fossero parole di Dio. Forzando il testo, egli invita i Galati ad allontanare i giudaizzanti, in ossequio, abbastanza ironicamente, alla Torah stessa. 31. Figli della donna libera: Così lo stesso A.T. è a favore della tesi di Paolo secondo cui regna in Cristo la nuova libertà di Dio. Adottare le pratiche dei giudaizzanti significherebbe vanificare questa libertà cristiana.       
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